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«ent i Indagini hanno collocato Bologna ai 
vertici della graduatoria nazionale del reddito 
e della vivibilità urbana. Eppure Bologna sof­
fre, come tutte le altre citte, dello strangola-

a a mento finanziario della sua amministrazione e 
soprattutto dello svuotamento di potere opera­

to in questi anni dai governi èentrali.Protestare non 
basta. Occorre accompagnare la proposta di nuove 
regole istituzionali e finanziarie, che creino le condi­
zioni per Un'effettiva responsabilità degli ammini­
stratori nei confronti dei cittadini attraverso una fa­
coltà impositiva autonoma ad esempio sugli immo­
bili, con la dimostrazione pratica che si può comin­
ciare a cambiare. 

L'opzione di fondo che guida la proposta di ma­
novra economico-finanziaria del Comune di Bolo­
gna per il triennio 1990-1992 è la volontà di afferma­
re non una minore ma una maggiore capacità di go­
verno, non un affidamento della crescita alla sponta­
neità del mercato ma la cosciènza della necessità di 
orientare il mercato verso obiettivi di qualificazione 
dello sviluppo, non una riduzione delle politiche so­
ciali a mero assistenzialismo ma l'affermazione di 
veri e propri diritti di cittadinanza. 

Ci sono cinque settori nel quali occorre investire 
maggiori risorse rispetto a quelle attuali: gli anziani, 
la casa in affitto, l'ambiente, l'automazione del Co­
mune, le grandi infrastrutture. 

Quali sono * ci siamo chiesti allora - le funzioni 
> fondamentali che un comune deve svolgere diretta­

mente alle soglie dell'anno 2000? Esso deve innanzi­
tutto pianificare - il territorio, le risorse, gli obiettivi di 
sviluppo della città - e deve controllare il rispetto del­
le regole (igieniche, edilizie, ambientali) garanten­
do cosi i diritti di tutti i cittadini. Deve inoltre gestire 
direttamente alcuni servizi fondamentali, come l'e­
ducazione nella fascia 0-6 anni, i servizi sociali e la 
sanità. Vi sono invece molte attività di carattere stru­
mentale oggi gestite direttamente dal comune (ma­
nutenzioni, pulizie, custodia, produzione pasti e cosi 
via) che possono forse essere più opportunamente 
gestite da imprese a partecipazione mista pubblico-
privato con il conseguente passaggio dei lavoratori 
alle dipendenze di queste aziende, nelle quali co­
munque il comune parteciperebbe con quote consi­
stenti al fine di controllare e rappresentare il punto 
di vista degli utenti. 

a non si tratta solo di'una proposta di collabo­
razione rivolta alle forze imprenditoriali con­
solidate, Vi sono molti campi nei quali una ra­
dicale sburocratlzzazlone del rapporto con i 
cittadini può assumere la ves.le di una più ge­
nerale apertura alla società: alla nuova im­

prenditorialità in campo culturale, all'associazioni­
smo in campo sportivo, al volontariato in campo so­
ciale, agli Utenti e alle famiglie in nuove modalità di 
gestione di servizi come 1 nidi d'infanzia. 

Quariib alle véndite, si tratta di valutare se vi sono 

.L esodo dei profughi sembra 

impiegare ad esempio in grandi investimenti per 
l'ambiente. Mentre vi sono altri campi nei quali le 
aziende pubbliche svolgono funzioni fondamentali 
che vanno potenziate. Il patrimonio immobiliare 
non impegnato in attività sociali e istituzionali non 
va alienato, ma va gestito in base a criteri di reddillvi* 
ta attraverso un'immobiliare a prevalente partecipa­
zione pubblicaci tratta perciò dì una proposta tesa a 
riconsiderare complessivamente i confini esistenti 
tra l'amministrazione e la società, volta a spostare 
ma non a smobilitare il campo dell'azione pubblica 
senza'cadere in contrapposizioni aprioristiche e 
ideologiche tra Stato e mercato, ma considerando di 
volta in volta qual è la forma migliore di gestione 
delle funzioni pubbliche che non necessariamente 
deve assumere l'attuale aspetto burocratico. 

La stessa attuale separazione delle regote tra set* 
tore privato e settore pubblico gestionale va superata 
in sede legislativa, muovendosi verso un sistema in 
cui operi un diritto comune a pubblici e privati e una 
unificazione del rapporto di lavoro secondo criteri 
privatistici. 

Sono idee indubbiamr r.ie nuove che nascono da 
una concreta esperienza amministrativa, ma che si 
collocano anche nell'ambito di una riconsiderazio-

, ne jn atto da qualche tempo nel Pei su questi temi 
fondamentali compiuta ad esempio con la riflessio­
ne del convegno Bologna Futura e con la proposta 
avanzata al Congresso di uno Stato che governa di 
più e gestisce di meno. L'unico modo per salvaguar­
dare il ruolo fondamentale del pubblico è farlo fun­
zionare meglio, evitando cosi che la giusta crìtica 
della gente alle attuali disfunzioni si saldi con politi­
che di smantellamento dello Stato sociale, e facendo 
Invece del punto di vista dei cittadini una leva di 
Cambiamento. 

non scuotere fl vertice della Rdt Eppure alleati 
della Sed e intellettuali lanciano appelli alle riforme 

Berlino est, piccole crepe 
nel fronte antiperestrojka 

• I BERLINO Lo sviluppo più 
recente è venuto da uno dei 
vice di Honecker al vertice del 
Consiglio di Stato, il capo del 
partito liberaldemocratico, 
che fa parte del blocco domi­
nato dalla Sed, Manfred Gerla-
ch. Questi, in un'intervista al 
giornale del partito «Der Mor-
gen», ha reso un caloroso 
omaggio alla perestro|ka so­
vietica (del tutto inusuale per 
un dirigente della Rdt) e ha 
affermato che le «contraddi­
zioni» che si esprimono in 
prese di posizione politiche 
contribuiscono ai «processi di 
formazione nel socialismo». 

Qualcosa si muove, dun­
que, nel blocco, fino a ieri 
monolitico, degli «alleati» del­
la Sed, quattro partiti, il libe­
raldemocratico, la Cdu, il na-
zionaldemocratico e il partito 
dei contadini? Parrebbe di si, 
anche se la Cdu, dopo qual­
che esitazione, ha pratica­
mente sconfessato il gruppo 
di suoi iscritti che, in un docu­
mento sottoposto al sinodo 
della chiesa evangelica, aveva 
rivolto un appello al dialogo 
con la società e chiesto, co­
raggiosamente, l'annullamen­
to delle elezioni-truffa tenutesi 
qualche mese fa. Altri segnati 
vengono dal gruppo «Neues 
Forum* (nuovo forum), pro­
mosso da intellettuali coordi­
nati dall'avvocato di Eisenhùt-
tenstadt Rolf Henrich; da Katja 
Havemann, vedova del pasto­
re Robert Havemann, il più 
conosciuto degli spiriti crìtici 
del regime, morto nell'82; da 
Baerbel Bohley, una pittrice 
che ha compiuto la scelta in­
versa a quella di tanti suoi 
connazionali, tornando in pa­
tria dalia Repubblica federate. 
Annunciando la costituzione 
legale del gruppo in 11 dei 14 
distretti della Rdt, «Neues Fo­
rum» ha fatto sapere di aver 
raccolto l'adesione di nume­
rosi iscritti di base della Sed, 
che condividono l'appello «a 
tutti i cittadini che vogliono 
collaborare alla riforma della 
nostra società». Ci sono, infi­
ne, le prese di posizione delta 
chiesa evangelica, il cui sino­
do, riunito per cinque giorni a 
FJsenach, ha rivendicato la 
necessità di «un confronto 
aperto e pubblico sui proble­
mi delia nostra società* e nel 
documento conclusivo, un ca­
talogo delle riforme sottoscrit­
to - è una novità - anche dal 
vescovo cattolico di Berlino, 
ha rivendicato il «pluripartiti­
smo democratico» nella Rdt. 

Nonostante la dura repres­
sione del dissenso - ancora 
lunedi scorso un centinaio di 
persone sono state arrestate 
dopo una manifestazione da­
vanti alla Nikolaikirche di Li­
psia - un movimento a metà 
tra la critica dall'interno e 
l'opposizione aperta sta orga­
nizzandosi, rifiuta la prospetti­
va dell'esilio e della fuga (tan­
to «Neues Forum» che perso­
nalità evangeliche, pur espri­
mendo comprensione umana 
per chi vuole andarsene, han­
no rivolto appelli a restare e 
impegnanti) e cerca anche il 
dialogo con lo Stato e i suoi 
dirigenti. 

Con quali prospettive? Se­
condo gli esperti occidentali, 
come i ricercatori dell'istituto 
per gli studi sulle società del­
l'Est di Colonia, le possibilità 
di trovare interlocutori dispo-

Gorbaciov sarà a Berlino est il 7 otto­
bre per il 40° anniversario della fonda­
zione della Rdt. E Honecker? I dubbi 
sullo stato di salute del leader, a due 
settimane da una ricorrenza che coin­
cide con uno dei momenti più difficili 
della storia tedesco-orientale, non so­
no l'unico fattore di incertezza. La cri­

si dei profughi, il grande esodo che 
continua ininterrotto, pone una serie 
di altre questioni, tutte, per ora, senza 
risposta. Soprattutto quelle relative al 
peso reale e alle prospettive di una 
dialettica che pare essersi aperta, ne­
gli ultimi giorni e nelle ultime ore, al­
l'interno dello Stato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

nibili nella Sed sono, almeno 
ai livelli più alti, per ora molto 
scarse. A differenza di quanto 
avviene in altri paesi dell'Est, 
pure chiusi e ostili al rinnova­
mento, come ad esempio la 
Cecoslovacchia, non si coglie 
infatti alcun segno di discus­
sione nel gruppo dirigente del 
partito. Né il calo del consen­
so intemo, che si esprime in 
forme cosi drammatiche, né il 
confronto con quanto sta ac­
cadendo nell'Urss di Gorba-
ciov e in realtà assai più vicine 
e - fatte le debite differenze -
simili come la Polonia e l'Un­
gheria sembrano scalfire le 
monolitiche certezze del verti­
ce della Sed. Perché? Christian 
Meler, che all'istituto di Colo­
nia lavora sui problemi atti­
nenti ai rapporti intemi nel 
Comecon, avanza due spiega­
zioni. La prima è che i diri­
genti delia Sed contano sul 
fallimento, in tempi relativa­
mente brevi, delle esperienze 
di rinnovamento nei paesi vi­
cini. Soprattutto in campo 
economico e soprattutto in 
Polonia. La seconda è la per­
cezione soggettiva di una «di­
versità» della Rdt rispetto ai 
paesi «fratelli» che risiedereb­
be in una struttura produttiva 
assai più solida e relativamen­
te più elastica, un debito este­
ro meno disastroso e una si­
tuazione dei consumi più fa­
vorevole. D'altronde, quello 
del «miracolo economico Rdtt> 
è un mito che ha avuto largo 
sorso anche in Occidente;., * *. 

Ma quanto c'è di vero? O 

PAOLO SOLDINI 

quanto c'è «ancora» di vero in 
questo mito? Secondo Heinz 
Timmermann, anch'egli ricer­
catore dell'istituto, e io slesso 
Meier, le ragioni d'essere di 
questo senso di «diversità» an­
drebbero, quanto meno, ridi­
scusse. Le previsioni sulla cre­
scita economica, stimata in 
un primo tempo al 4,5% in 
cinque anni, sono state riviste 
pesantemente al ribasso e i 
calcoli si comincia a farli su 
base annuale e non più dì 
piano quinquennale; a soste­
gno dell'esportazione sono 
stati fatti investimenti sbagliati 
(come quelli per la realizza­
zione di un «megachip» che 
arriverà sul mercato già vec­
chio e non competitivo) e di­
sastroso è lo stato di invec­
chiamento di infrastrutture es­
senziali come i trasporti o la 
rete telefonica. E tutto ciò non 
innesca alcun meccanismo 
autocritico? Tra gli economi­
sti, tra alcuni almeno, si, dice 
Timmermann, ma il vertice 
del partito ha ancora buon 
gioco sui margini di confronto 
con i vicini. D'altronde, in un 
paese che ha avuto sempre 
una discreta opposizione crìti­
ca intema ma mai, dalla rivol­
ta operaia del '53 in poi, un 
movimento di opposizione so­
ciale del tipo di «Solidamosc», 
è abbastanza facile fare del 
«caos polacco» uno spaurac­
chio perropinionepubblica.^ 
* D'altra parte, dell'isolamen­
to della Hdt rispetto agli .altri 
"paesi del «btocco socialista» > 
(quel che ne resta) non si de­

ve avere una percezione trop­
po «occidentale», Berlino si 
sente capofila di un fronte dei 
no alla perestrojka che va dal­
la Romania a Cuba alla vici­
nissima Cecoslovacchia, dalla 
quale proprio nelia crisi dei 
profughi è venuto un appog­
gio sostanziale. Solo se anche 
a Praga dovesse aprirsi una fa­
se di rinnovamento, è l'opi­
nione di Meier, l'isolamento 
della Rdt diverrebbe talmente 
serio e soggettivamente perce­
pibile da far precipitare una 
seria crisi di collocazione in­
temazionale. È uno scenario 
che nessuno può escludere, 
ma per ora appartiene al 
mondo dei se. 

Attenzione, dunque, alle 
suggestioni di una crisi irrever­
sibile e rapida, che starebbe 
minando la solidità del siste­
ma tedesco-orientale ormai 
prossimo alla «implosione». 
Suggestioni del tipo di quelle 
che si leggono tra le righe del­
l'improvvisa «attualizzazione» 
delta «questione tedesca», con 
la riunificazione a portata di 
mano, proclamata da una 
parte non indifferente del 
mondo politico e degli «opi­
nion maker»», per esempio un 
giornale autorevole come la 
«Frankfurter Allgemeine Zei-
tung», della Germania federa­
le. Pur se i ricercatori di Colo­
nia sottolineano piuttosto gli 

quelli di novità nella' poliuca 

dei rapporti intertedeschi su 

•LLIKAPPA I 

una linea opposta a quella del 
•dialogo nonostante le diffe­
renze» e della normalizzazio­
ne interstatuale c'è, ed è diffi­
cile negarlo. La crisi interna 
della Rdt è certamente grave, 
e il grande esodo ne è insie­
me testimonianza e fattore di 
volano per le conseguenze 
economiche che comporta, 
pesantissime in alcuni settori 
produttivi e dei servizi, e più 
ancora, forse, per gli effetti 
psicologici che induce su chi 
resta. Ma nulla autorizza a 
pensare che l'altra Germania 
sia alla vigilia del collasso in 
quanto entità statale. 

Il che rende, paradossal­
mente, ancor più insostenibili 
le posizioni di chi, nella Re­
pubblica federale, si ostina a 
negare la realtà giuridica del­
l'esistenza della Rdt come Sta­
to, contribuendo ad alimenta­
re una crisi di legittimità che 
non sarà il solo ma non è 
neppure l'ultimo dei motivi 
che spiegano le iigidità e le 
chiusure, passate e presenti, 
del gruppo dirigente di Berli­
no. Ma assai delicata e diffici­
le è anche la posizione di 
quelle forze che, partendo da 
una realistica presa d'atto del­
l'esistente, e sopravvalutando, 
forse, la capacità di «autorifor-
ma» del sistema nella Rdt, 
hanno cercato un dialogo più 
stretto con la Sed. Nella Spd, 
specie dopo la clamorosa di­
sdetta della visita che una de­
legazione del partito avrebbe 
dovuto compiere a Berlino 
Est, si sono levate diverse voci 
autocritiche sul modo in cui, 
in passato, si è t e » a privile­
giare il rapporto con i partili al 
potere piuttosto che con gli 
oppositori non solo nella Rdt, 
ma in generale nei paesi del­
l'Est (in Polonia, ad esem­
pio). Uno dei dirigenti social­
democratici, Norbert Gansel, 
suggensce di rivedere la for­
mula, del «Wandel durch An-
naehrung» (favorire le trasfor­
mazioni democratiche attra­
verso il riawicinamento, il dia­
logo) con quella dei «Wandel 
durch Abstand» (favorirle at­
traverso la presa di distanza) ; 
Horst Ehmke che, insieme 
con Karsten Voigt, avrebbe 
dovuto guidare la delegazione 
nella Rdt, ha dichiarato che il 
confronto è per ora congelalo 
(«tocca a chi ha sbattuto la 
porta riaprirla») e lo stesso 
Willy Brandt, pur difendendo 
le scelte passate, si è detto 
convinto che «riawicinamen­
to» e «presa di distanza» deb­
bano «completarsi dialettica­
mente». 

Quale che sia lo sviluppo di 
queste riflessioni, resta co­
munque nella Spd la solida 
certezza che la «questione te­
desca» - il problema non del­
la «riunificazione» dice Brandt, 
ma della «unità» dei tedeschi 
«che non significa necessaria­
mente l'esistenza di un solo 
Stato» - può trovare soluzione 
solo in un superamento della 
divisione dell'Europa, in un 
assetto che comincia a deli­
nearsi oltre che nelle trasfor­
mazioni a Est, nello sviluppo 
della nuova distensione aper­
to, ad Ovest, dalla Ostpolitik 
Se pure si è compiuto qualche 
errore, invertire il cammino 
sarebbe come erigere un altro 
muro accanto a quello che c'è 
già. 

Intervento 
No, signor Albertazzi 

lei non può 
essere un «educatore» 

GUIDO QUAIZA 

aro Direttore, leggo su YUnità la lettera di Al­
bertazzi a me, e ringrazio Lei per avermi dato 
la possibilità di leggere un testo che non ho 
mai ricevuto. Rispondo dandoLe la lèttera che, 
prima di questa dell'attore, gli ho inviato senza 
ricevere risposta. Aggiungo soltanto che da es­
sa si deve dedurre con chiarezza che non giu­
dico Albertazzi soltanto da) passato ma anche 
e soprattutto dal presente, e lo giudico solo 
sotto il profilo di un «professore a contratto» 
nell'Università. Un giudizio, quindi, non gene­
rico ma specifico, in funzione della chiamata 
che anni fa la Facoltà di Magistero ritenne di 
fare di fronte a persona delta quale ignorava it 
passato e conosceva un presente almeno in 
parte diverso da quello di oggi. Metodologia, 
dunque, ineccepibile per ogni storico, che non 
pud scindere il passato dal presente e il pre­
sente dal passato, perché l'uno e l'altro sono 
egualmente essenziali per dare una valutazio­
ne di congruità rispetto al tenere lezioni ai gio­
vani da una cattedra universitaria. L'identità di 
una persona si costruisce all'intero corso di 
una vita, non solo in una parte di essa, e in 
questo caso it passato per me è nella sentenza 
sui fatti di Sestino e in tutti i suoi passaggi! 

Quanto alla cronaca del compenso, parto di 
fatti che conosco di persona e questo mi ba­
sta. L'intervista televisiva nei suoi vari servizi 
non richiede un esame paleografico difficile. 
Tutti possono leggerne il testo autentico se già 
non l'avessero udito con le proprie orecchie. È 
sufficiente a delineare una figura d'uomo che, 
celebre attore di indubbio successo, non ha 
nei suoi tratti essenziali i «numeri» dell'educa­
tore che io considero essenziali con le compe­
tenze specifiche. Evidentemente il mio concet­
to di docente non coincide con i limiti dei con­
tenuti della materia insegnata. Questi sono 
fondamentali, ma altrettanto i connotati e il 
quadro morale complessivo, lo non mi preoc­
cuperei troppo dell'era elettronica se non spe­
rassi che da essa ne possa venire un progresso 
dell'uomo nella sua integralità. Da questo no­
do centrale traggo l'invito ad Albertazzi a non 
venire a insegnare ex cathedra agli allievi an­
che miei e dei miei cotleghi. 

Ecco il testo della lettera inviata dal preside 
della Facoltà di Magistero di Torino a Giorgio 
Albertazzi il 19 settembre. 

e scrivo come docente che anni fa votò a favo­
re della Sua chiamata a «professore a contrat­
to» in appoggio al corso ufficiale di Storia del 
teatro tenuto dal collega Roberto Atonge. Le 
scrìvo anche come preside della Facoltà la 
quale, propose agli organi competenti la Sua 
chiamata,* Si tratta di un paisà personatkmìffi 
rante ad evitare disordini, da prevedere ormai™ 
probabilissimi in occasione delle Sue l e z i q g ^ 

Le vaste reazióni suscitate dalle Sue reiterate 
affermazioni, fatte in sedi di larghissimo ascól­
to, hanno ferito coloro i quali credono nella 
verità morale e storica della lotta per la libera­
zione de) nostro Paese dalla dittatura fascista e 
dall'orrendo seguito come Repubblica sociale, 
dovuto all'aiuto determinante delle forze ar­
mate della Germania di Hitler. LI hanno feriti 
non soltanto perché quelle affermazioni pro­
vano che Lei non ha riconosciuto la tragica 
gravità del fatto di Sestino nelle sue specifiche 
e personali modalità, ma perché Lei ha ribadi­
to a 45 anni di distanza che sarebbe disposto a 
ripeterlo anche oggi come atto necessario 
contro gli ignoranti ecc. ecc. Da quelle affer­
mazioni non possono non essere colpiti anche 
coloro, come chi Le scrive, i quali ritengono 
che chi copre sia pure per breve tempo una 
cattedra universitaria ha precise, inequivocabi­
li, responsabilità morali, tanto più gravi quanto 
più si traducono immediatamente nel linguag­
gio e nel comportamento globale dell'uomo 
che dà lezione di competenza specialistica ai 
giovani tenuti ad ascoltarlo. 

Questa è la sola ragione che mi muove - « 
titolo personale, lo ripeto per lealtà - a chie­
derle di rinunciare a un contratto che per altro 
non è stato firmato né dall'una né doli'alita 
parte. Per chi scrìve, la domanda nasce da una 
questione morate imposta direttamente e natu­
ralmente dalle mie responsabilità di educatore 
convinto del «meglio prevenire che reprìmere». 

Confido che vorrà valutare a fondo la mia ri­
chiesta, anche alla luce dell'esigenza, che sen­
to come responsabile della guida di una Fa­
coltà con una storia e identità precise, di evita­
re scontri i quali sarebbero imputabili agli 
ascoltatori ma non meno a chi ha lanciato più 
volte determinati messaggi. 
Con un saluto Guido Quazza 
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H Ricevo un libro che mi fa 
piacere, Editi a Roma, lotte e 
contratti 1870/1944, di Giaime 
Moser e Silvano Olezzante. Mi 
è piaciuto prima ancora di 
leggerlo, perché mi ha nporta-
to ad anni lontani, quando -
1962 - ero studente di archi­
tettura ed occupavo le Facol­
tà. Le Facoltà, perché ad esse­
re occupate erano tutte le Fa­
coltà di Architettura d'Italia. 
Quanto era durato? 40, 50 
giorni? Il '68 non è nato nel 
'68. Cosi avevo rappresentato, 
assieme a Sandro Anselmi -
con il quale mi sono ritrovato 
anni dopo in cattedra allo 
stesso concorso -, questo mo­
vimento al primo Incontro in­
temazionale degli studenti di 
architettura. La Habana, Cu­
ba. Avevo una mezza idea di 
fermarmi 11. allora era un'isola 
colorata che ricordava una 
Napoli socialista tanta era la 
confusione e l'allegria quando 
lessi sulla prima pagina del 
Gromma che gli edili romani 
avevano dissclciato piazza Ve­
nezia, e si erano scontrati con 
la polizia. Eh, si: per me allora 
gli edili erano davvero la «pun­

ta di diamante* del movimen­
to operaio romano, come ri­
corda Leo Camillo nella sua 
introduzione. Figurandomi 
chissà che, tomai subito in Ita­
lia dove affrontai l'esame di 
Analisi Matematica II. Ingenui­
tà, estremismo' Non è questo 
che mi sono ricordato, non mi 
avrebbe fatto piacere, ma 
qualcosa di più complesso, l'i­
dea che avevo allora della 
eguaglianza possibile del lavo­
ro intellettuale e del lavoro 
manuale. Se è impegnativo il 
lavoro del progettista, è impe­
gnativo anche il lavoro dell'o­
peraio nel cantiere. Più che a 
quanto avevo visto ed appun­
talo nelle visite ai cantieri do­
ve ci conduceva il professor 
Gaetano Minnucci, pensavo 
alle illustrazioni del suo libro 
di Elementi Costruttivi, la volta 
a botte alla romana su cui 
poggiano le scale ad esempio, 
la muratura a tre teste, la sa­
pienza delle mani che occorre 
nel far tornare esattamente il 
ricorso di questa senza spez­
zare - se l'architetto è stato 
anche lui sapiente - il matto­
ne... Questa idea di una ugua-
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La patente 
del nuovo corso 

le difficoltà e dunque soddi­
sfazione del lavoro, al di là 
della sua divisione, mi pareva 
potesse portare a riconoscere 
pari dignità ad ogni individuo, 
e dunque al socialismo, e poi, 
quando ci si fosse liberati dal 
bisogno, dalla necessità, a po­
tersi scambiare i ruoli, mesco­
lare conoscenze, culture, lin­
guaggi. 

Era questa la mia utopìa, 
con la quale non si accordava 
la degradazione e la semplifi­
cazione dei cantieri, ta trasfor­
mazione dell'operaio in ma­
novale. Ma anche se era un er­
rore. mi dà gioia ritrovarne il 
sentimento. Non so se il com­
pagno deputato Ciafardmi sa­

rà soddisfatto di questa ricor­
do personale, come risposta 
alla insoddisfazione che mi ha 
manifestato per uno dei quat­
tro criteri indicati da un segre­
tario di federazione per la 
scelta dei candidati- «sintonia 
con il "nuovo corso"». Traggo, 
come Esopo, la morale della 
mia favola. La -sintonia con il 
nuovo corso» è proprio la li­
bertà di non essere in sintonia, 
di creare, di separare - nei no­
stri ricordi e nella nostra storia 
- ciò che era sbagliato da 
quanto, anche sbagliando, ci 
ha formati. La pedagogia del 
nuovo corso sarebbe un cori-
trosenso, nlasciare patenti e, 
più che impossibile, disdice­
vole. Mi spingerò fino a dire 

che, oggi che non è più un ar­
ticolo del dogma, e si pud par­
lare mate (anche se sarebbe 
bene pone un freno all'autole­
sionismo del comunismo), 
anche del comunismo del Pei, 
siamo più vicini: non «alla me­
ta*, ma ad occupare piena­
mente il ruolo che ci spetta di 
opposizione e di alternativa. E 
che cosa crediamo: che l'Italia 
'90 non abbia bisogno di op­
posizione e di un governo di­
verso? Chiamerò in soccorso 
Eddie Costantine-Lemmy Cau-
don del film di Godard «Mis­
sione Alphaville». Cosa dice a 
Lemmy Anna Karma, ancora 
prigioniera delia logica iper-
produttiva e totaltecnologica 

di Alphaville, anzi cosa gli ri­
pete senza interruzione, osses­
sivamente? «C'è solo il presen­
te». E glielo motiva: non pos­
siamo vivere nel passato, né 
nel futuro, ma solo nel presen­
te. «L'eterno presente»: mi pa­
re fosse Sweezy a definire cosi 
il capitalismo; ma non c'è bi­
sogno detta sua autorità per 
capire come questa idea sia 
un fortissimo sostegno alla 
conservazione. Ebbene, 
Lemmy-Eddie Costantine rie­
sce a liberare Anna Karina da 
quella prigione, del resto tutta 
mentale, della quale lei stessa 
era la carcenera. Per chi non 
si fida della conoscenza attra­
verso i film, ed ha bisogno dei 
libri, sostituirò Godard con 
Baudrillard, Lo specchio della 
produzione, sperando che il 
mìo lettore riesca a trovarne 
una copia, o l'editore lo ri­
stampi. Baudrillard ci spiega 
come è un errore ridurre il 
mondo alla «realtà della pro­
duzione»: cosi ne vediamo so­
lo una parte, restiamo ciechi 
di fronte alla struttura simboli­
ca, alla infinita serie di relazio­
ni e dunque di possibilità che 

questa ci oltre. Una libertà 
pressoché illimitata (ben più 
ricca della versione materiali* 
sta-volgare della «liberazione 
delle forze produttive») ma 
non arbitraria. Come non è ar­
bitrario, di fronte ad un monu­
mento che ci emoziona, pen­
sare a tutte le forme di lavoro 
che sono occorse per costruir­
lo. 

Lettore, sarai stanco, ti offri-
tò per ricompensarti l'immagi* 
ne finale del ministro Carrara 
che sorrìde ad un garofano a 
tutti gli angoli di Roma. Bella 
stampa, bei colorì. Peccato 
per chi non è romano, che 
non l'ha vista. Carrara, mi sarà 
grato se gli faccio però notare 
che più che sorridere lui tenta 
di sorridere, con un risultato 
discutìbile di immagine. Per 
sorridere, caro Carraro, non 
basta apnre la bocca e mo­
strare i denti: occorre anche 
che il volto si illumini di una 
gioia mtenore. Pensi a qual­
che altra cosa, non quella che 
aveva in mente quando le 
hanno scanato quella foto che 
la dovrebbe candidare a sin­
daco di Roma, e riprovi, 
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